Soggezione al potere direttivo, organizzativo e disciplinare-Confermati i criteri per individuare la prestazione subordinata-(Sentenza Cassazione civile 26/07/2011, n. 16254)-Ipsoa.it

Confermata dalla Cassazione l’orientamento che assegna al potere direttivo e disciplinare del datore di lavoro valore determinante per la definizione della subordinazione.

La giurisprudenza della Corte di Cassazione, con orientamento consolidato è nel senso che, nell'ambito della verifica della natura del rapporto in base a dati fattuali, l'elemento che contraddistingue il rapporto di lavoro subordinato rispetto al rapporto di lavoro autonomo, assumendo la funzione di parametro normativo di individuazione, è l'assoggettamento del lavoratore al potere direttivo e disciplinare del datore di lavoro, con conseguente limitazione della sua autonomia, mentre altri elementi, quali

- l'assenza di rischio,

- la continuità della prestazione,

- l'osservanza di un orario e la forma della retribuzione

assumono natura meramente sussidiaria e non decisiva. Più specificamente, la subordinazione viene configurata come soggezione del prestatore di lavoro al potere direttivo, organizzativo e disciplinare del datore di lavoro, che discende dall'emanazione di ordini specifici, oltre dall'esercizio di un'assidua attività di vigilanza e controllo sull'esecuzione della prestazione lavorativa (cfr., da ultimo, Cass. n. 2728 del 2010).

In base a tali considerazioni, la Corte ritiene ininfluente che la prestazione si svolga in maniera ripetitiva, e che la stessa si protragga nel tempo con le stesse modalità all'interno dell'impresa, senza assunzioni di rischio da parte del prestatore; né tali circostanze e modalità implicano, di per sé, l'assoggettamento al potere direttivo e disciplinare del datore di lavoro, essendo compatibili anche con il lavoro autonomo (cfr., fra tante, Cass. n. 12964 del 1998).
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